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ATTO I
Scena I

Conduttrice: Buonasera a tutti! Ben tornati a una nuova puntata di “Cose dall’altro mondo”. Oggi affronteremo il fenomeno del satanismo e della stregoneria, grazie all’intervento di due esperti, un musicologo e un esorcista, e alla proiezione di videoclip e di documentari. Mettetevi comodi e godetevi lo spettacolo.
Entra il balletto
Musicologo: Il satanismo è diventato ormai un vero e proprio culto, perseguito da sette che predicano la ribellione a Dio e che esaltano lo Spirito del male. Assume differenti connotazioni a seconda del contesto sociale che prendiamo in considerazione: rituali, sessuali, musicali….. Ognuna di queste è volta all’esaltazione del Diavolo. Oggi il fenomeno riguarda in particolare la fascia giovanile che è più facilmente influenzabile dalle nuove tendenze e che è sempre più proiettata verso il trascendente. Tutto ciò è dovuto al dilagare del malcostume e del disagio sociale. 

Esorcista - al centro della scena - Lui è ovunque...Può essere qualsiasi cosa: un vecchio di ottant’anni, una donna incinta, oppure ... potresti essere proprio tu! (si rivolge al pubblico e punta il dito). Fin dall’inizio dei tempi minaccia la sicurezza dell’uomo e continua ad osservarci e a spiarci, a studiare ogni nostro singolo movimento. 
Musicologo: Di fronte al tema del “rock satanico” esistono diversi atteggiamenti che si possono riassumere in due schieramenti opposti: i “catastrofisti” e gli “scettici”. I catastrofisti sono quelli che vedono il diavolo dappertutto. Gli “scettici” invece amano così tanto i loro idoli da rifiutare di metterli in discussione. Negli ultimi anni è diventato una vera propria moda, che si esprime attraverso le correnti musicali più estreme, i cui nomi parlano chiaro: “death” (morte) “black” (nero), “grind” (frantumare, stritolare), “dam” (rovina, tragico destino).

Esorcista: All’inizio fu serpente, poi uomo, sotto il nome di Giuda. E continua a manifestare la sua presenza attraverso i conflitti degli uomini, afflitti dai peggiori vizi: invidia, avarizia, lussuria, accidia, ira, gola, superbia. Rubare, uccidere e ingannare sono i suoi passatempi preferiti. 
Musicologo: Certamente il rock satanico tende a sfruttare quello che è l’istinto di ribellione di molti ragazzi. Quindi, le case discografiche che producono musica contenente i messaggi trasgressivi, in un certo senso, fanno i soldi sulla pelle dei giovani. Bisogna però chiarire che non tutto il rock ha questo tipo di messaggi.

Esorcista: Nessuno può sfuggire al suo insaziabile desiderio di male, perché si impossessa delle menti degli uomini, specie dei più deboli, per indurli a compiere i gesti più inauditi. La sua presenza continuerà ad imperversare nel mondo, perché la sua potenza è straordinaria. 

Scena II

(nel bosco, attorno a un calderone)
1ª strega: E’ giunta l’ora. Tre volte il gatto dalla pelle di tigre miagolò. Tre volte il pipistrello squittì.
2ª strega: L’Arpia grida: “E’ tempo, è tempo”

Stregone: Nelle tenebre della notte, dove il tuono, la pioggia e il lampo squarciano l’oscurità del bosco.
1ª strega: Gira, gira intorno al calderone, gettaci dentro budella avvelenate; e tu rospo, che per trenta notti e trenta giorni sotto la fredda pietra addormentato, nel tuo stesso veleno hai sudato, per primo bolli nel brodo stregato.

Insieme: Tormento doppio, doppio travaglio, divampi il fuoco e il miscuglio bolla.

2ª strega: Cuoci e bolli nel calderone, polpa di serpe di palude, occhio di ramarro e zampa di ranocchio, pelo di pipistrello e lingua di cane; zampa di lucertola non può guastare. Per una fattura di infernal potere, nel brodo dannato bollite a dovere.

Insieme: Tormento doppio, doppio travaglio, divampi il fuoco e il miscuglio bolla.

Stregone: Squama di drago, dente di lupo, mummia di strega, pinna di pescecane, radice strappata tra le ombre, bacche di quercia e infine intestino di tigre, nel brodo dannato bollite a dovere per una fattura di infernal potere.

Insieme: Tormento doppio, doppio travaglio, divampi il fuoco e il miscuglio bolla.

1ª strega: Pronto è l’incanto: sarà efficace per un lungo tormento.
Scena III

Inquisitore - cammina solo al centro della scena -  Produrre decotti con erbe, aiutare le donne contro gli uomini, creare cecità, indurre alla follia individuale e collettiva, ammaliare gli uomini ed impossessarsi di loro, provocare catastrofi naturali e pestilenze, rendere sterili persone e animali, divorare bambini, parlare con gli animali e prendere le loro sembianze...

Introdotte nel tribunale, le tre streghe si divincolano, urlano, si agitano e piangono. L'inquisitore si siede accanto agli altri due. Le streghe sono in piedi davanti all’Inquisitore.

Inquisitore: Imelda, Giacinta, Zita, figlie di Tonio, siete accusate di stregoneria! I vostri compaesani hanno denunciato il susseguirsi di situazioni contro natura sicuramente associate alle vostre pratiche occulte. Cosa potete dire a vostra discolpa?

Le streghe non rispondono

Inquisitore: Allora?

Zita: E' falso! Siamo tre semplici contadine, lavoriamo in casa per aiutare nostro padre Tonio, andiamo nella chiesa del paese ogni domenica! Siamo uguali alle altre ragazze del paese. E abbiamo sempre aiutato chi aveva bisogno!

Inquisitore: Non mentite! Zaccaria ed Ugo hanno raccontato di avervi viste vagare per la foresta in una notte di plenilunio, a cavallo di una scopa e prendere parte al Sabbah.

Zita: Ma Eccellenza…

Inquisitore: Taci megera! Non ti è consentito interrompere il discorso! Non puoi negare di aver partecipato a danze licenziose intorno al fuoco, di aver pronunciato formule in un linguaggio sconosciuto che hai appreso dal demonio stesso, e, infine, di esserti concessa a lui.

Zita: E' vero siamo andate durante la notte nella foresta, ma non con l'intenzione di incontrare il demonio; il venerdì della scorsa settimana un agnellino era fuggito dal recinto ed io e le mie sorelle siamo andate a cercarlo, l'abbiamo ritrovato che era già notte fonda. 

Inquisitore: Mentite! Nutrite gli animali con gocce del vostro sangue per far loro eseguire i vostri voleri e quindi prendere le loro sembianze.

Zita: Siamo povere, viviamo in una capanna con una sola stanza, i piccoli degli animali si rifugiano da noi quando fa troppo freddo.

Inquisitore: Non è forse vero che parlate con loro?

Giacinta: Ho imparato il loro linguaggio. mi avvertono dei pericoli, mi informano di tutto ciò che accade, ringrazio il mio signore per avermelo insegnato!

Inquisitore: Questo è peccato! Non hai forse ucciso tu cavalli e mucche in sacrificio al tuo dio?

Zita: Non avrei mai potuto uccidere! E' tutta colpa di Imelda. Sta zitta ma è lei la causa della nostra rovina! E' iniziato tutto quando…

Inquisitore: Ferma! E' tua sorella che deve confessare! Allora… parla!

Imelda - piange - Beh… io

Giacinta: Smettila di piangere! Ora è inutile! Ne hai già combinate troppe! Racconta tutto!

Imelda: Tutto è iniziato quando un mese fa mentre nella notte stavo andando a raccogliere un’erba speciale per i miei decotti ho incontrato un giovane forestiero, Mariano. Mi sono subito innamorata! La notte uscivo dal villaggio per vederlo, fino all'alba, i nostri incontri dovevano rimanere segreti: io ero già promessa ad un giovane del paese. Una notte non si è più presentato. Il giorno dopo davanti alla chiesa c'era una gran folla: ho scoperto così la sua morte.

Inquisitore: E' stata tua la colpa, i dottori non sono stati in grado di dare una reale spiegazione alla morte. E' sicuramente causa di un tuo sacrilegio! Questa è stregoneria! L'anima di chi la pratica è condannata per l'eternità!

Imelda: Non ho nessuna colpa! Non conosco quest'arte! Tutto il paese è contro di me per una cosa che non ho commesso.

Inquisitore: Ora basta mentire! Nelle tasche di Mariano hanno trovato erbe sconosciute e uno strano amuleto. Erano gli ingredienti del tuo incantesimo! Strega!

Giacinta: Avrai usato un'erba velenosa… sei la più esperta di tutte e volevi ucciderlo.

Inquisitore: Ora basta! La sua colpevolezza è già stata ampiamente provata! Imelda, figlia di Tonio, accusata di stregoneria e della morte inspiegabile di Mariano da Padova, sei condannata al rogo… che la tua anima possa bruciare insieme al tuo corpo!

Imelda: Noooooooooo… Vi prego no! Noooooooooo!!!!

Zita - si dimena e piange - No, è mia sorella! Ci deve essere un errore.
Imelda viene trascinata via dal boia

Zita: Imeldaaaaaaaaaaaaaaaa!

Giacinta: Era lei la preferita! Ora potrò stare da sola con il mio Signore!

Inquisitore: Chi è il tuo Signore?

Giacinta: E' colui che governa tutto… colui che mi ha insegnato tutto… colui che decide tutto… e al quale io appartengo!

Inquisitore: Che cosa ti ha insegnato allora? Non certo la carità e l'amore fraterno! Imelda è stata condannata e tu non hai neppure versato una lacrima.

Giacinta: Ho imparato cose più utili; ora conosco il futuro grazie al mio Signore; parlo con gli animali e ne prendo le sembianze, grazie al mio Signore; provoco catastrofi naturali, grazie al mio Signore…. Solo la persona in cui l'anima non è più sensibile può incontrare il mio Signore.

Inquisitore: Questa donna è posseduta dal Demonio; è lui stesso che ci sta parlando!

Giacinta - sogghigna sarcastica -
Io sono solo una sua umile serva! Lui si manifesta in ben altri modi! 

Giacinta inizia a sussurrare la maledizione.
Inquisitore: No! E' posseduta! L'unico rimedio per liberare la sua anima è essere sottoposta alla più dura delle torture! Conducetela al curlo! Che tu possa espiare tutti i tuoi peccati!

Giacinta - urla la maledizione - Morirete tutti! Morirete tutti!

Il boia la trascina via

Zita - Urla sconvolta - Cosa le farete? Lasciatela! E' pazza!

Inquisitore: Le verranno legati polsi e caviglie ad un macchinario: ogni strappo che sentirà sarà un peccato assolto! Solo così il demone L'abbandonerà e sarà purificata! 

Zita: Ma così soffrirà finché non la ucciderete!

Inquisitore: Tu ti preoccupi per le tue sorelle! Ma cosa hai da dire a tua discolpa? Tu sei colpevole quanto loro!

Zita: Io non lo so… non ho niente di cui essere accusata!

Inquisitore: Spiega allora. Come mai i contadini del tuo paese sono in rovina, i raccolti sono marciti, improvvisamente? Inspiegabilmente il bestiame non ha più figliato e il latte delle mucche è acido.

Zita: Cosa c'entro io? Anch'io sono una contadina, questa non è stata una buona annata, è colpa del freddo di quest’inverno! 

Inquisitore: Le campagne del paese vicino non sono state danneggiate! Spiega!

Zita: Non conosco nulla, sono solo una povera ragazza, lasciatemi stare, mio padre è già abbastanza addolorato… non arrecategli altro dolore, vi supplico!

Inquisitore: Avrai sicuramente sparso le tue polverine sui campi e mischiato con i foraggi le tue erbe nocive. 

Zita: Anche i miei animali si sono ammalati! Non è colpa mia!

Inquisitore: Continui a negare?!?! Vedremo se sarai ancora così sicura alla prova dell'acqua! Vedremo se il Signore, nostro Dio crederà alle tue parole, contadina! Sarà lui a decidere il tuo destino!

Zita - piange - Non voglio morire! Lasciatemi, vi scongiuro!
Inquisitore: Portatela via, togliete questa empia dalla mia vista!

Il boia la porta via. Zita urla sconvolta. 
Folla - urla e gesticola - Al rogo! Al rogo!

Atto II

Scena I                                                                                           


Strillone: Edizione straordinaria...rogo in un’industria tessile...centinaia di vittime!!!!!

1° passante - afferrando incuriosito il giornale - Catastrofe  alla Cotton di New York, 129 operaie perdono la vita.

2° passante: Non è possibile, ma...continua, voglio saperne di più.

1° passante: Mr. Johnson, il proprietario, è il responsabile della tragedia poiché, bloccando tutte le uscite della fabbrica, ha impedito alle operaie di salvarsi.
3° passante: Ma per quale motivo le aveva rinchiuse?

1° passante: Le operaie scioperavano per protestare contro le terribili condizioni in cui erano costrette a lavorare.

3° passante: Il sig. Johnson è uno dei più importanti imprenditori d'America, ma nello stesso tempo è considerato uno sfruttatore.

2° passante: Ci sono sopravvissute?

1° passante: A quanto pare sembra che non ce ne siano.
3° passante: Oramai è inutile nascondersi dietro l'evidenza, lo sfruttamento della manodopera femminile è divenuto insostenibile.

2° passante: Certo, ma nessuno avrà mai il coraggio di opporsi schierandosi contro il sig. Johnson.

1° passante: Siamo degli ipocriti!!

2° passante: Perché mai?

1° passante: Perché siamo indifferenti e, invece di aiutarle, gli sbarriamo la strada.

2° passante: Scusi, ma secondo lei queste sfacciate andrebbero appoggiate? No, complici di queste sfacciate mai!!

3° passante: In effetti non le capisco nemmeno io.

1° passante: Chissà se qualcuno avrà mai il coraggio di opporsi.

Scena II

(comizio)  

Rosa Luxembourg: Donne, compagne, amiche, siamo riunite oggi in questa piazza per dire no allo sfruttamento femminile. Per lunghi secoli la donna è stata subordinata all'uomo. Ed ora anche noi dobbiamo prenderci la nostra rivincita come prima hanno già fatto le nostre sorelle inglesi, ottenendo il diritto di voto.

Folla: Brava! Brava!

Donna: Siamo stanche di questo strapotere maschilista, vogliamo i nostri diritti!

Rosa Luxembourg: Oggi vogliamo inoltre ricordare le 129 donne che nel 1908 sono morte nel rogo della Cotton. La loro morte ha dimostrato l'ingiusta sottomissione a cui siamo state sottoposte. Quindi propongo che questa diventi la giornata della memoria.

Uomo: Voi donne non vi meritate niente! Il vostro compito è solo quello di rimanere a casa a fare la calza!

1ª Donna: Sei solo un maschilista! Ora anche noi vogliamo pari diritti!

Uomo: Buuuu…

2ª Donna: Si! Basta! E' ora di finirla!

Rosa Luxembourg: Calma, gente. Perché non invitiamo un rappresentante di questo gruppo a esporci l'opinione maschile sulla nostra condizione?

(l'uomo è accompagnato da fischi quando sale sul palco)
Rappresentante degli uomini: Non sono qui per condannarvi, ma per dire che se ci sarà una festa della donna allora ci dovrebbe essere anche una festa per l'uomo! Quanti ragazzi sono morti al confine, in battaglia, sacrificandosi per la patria, lasciando soli i propri figli e le proprie mogli? Quanti ancora sono morti nelle miniere?! Chiedo solo un po' di giustizia e di coerenza!

1ª Donna: E con ciò? Vuoi dire che le 129 operaie devono essere dimenticate perché voi uomini non avete ancora una festa?

Rappresentante degli uomini: No, non volevo dire questo…

2ª Donna: Noi lavoriamo in fabbrica più di 12 ore al giorno per pochi miseri dollari e siamo trattate come bestie!

Rappresentante degli uomini: Mi dispiace, ma non ci posso fare nulla.

1ª  Donna: Non ci interessa  che ti dispiaccia!
Rosa Luxembourg: Viviamo in una società dove sopravvive solo il più forte, elevando la violenza a regola di sé stessa! Solo una società mirata alla collaborazione, che finalizzi l'economia ai bisogni del popolo, restituisce una vita dignitosa alla donna. Schiavo del capitale, l'uomo, corrotto dalla sua stessa schiavitù, cerca di prendere la sua rivincita soggiogando la donna, sfruttandola e martirizzandola. La donna è sempre vittima, non diventerà libera fino a quando anche l'uomo non sarà libero.

Uomo: Voi donne dovete rimanere solo a casa!

Tutti insieme: A casa, a casa, a casa…Siete il sesso debole!

2ª Donna: Siamo stanche di essere definite il sesso debole! Noi abbiamo diritti pari agli uomini, anzi dovremmo essere più tutelate perché, oltre al lavoro, dobbiamo accudire alle nostre famiglie e badare ai nostri figli! Questo giorno sarà segnato sui libri di storia come una delle più importanti conquiste sociali! 

Uomo: No, questa è una data da cancellare!

1ª Donna: Buffone, sei un buffone!

Uomo: A casa! A casa! Rimanete a casa!

Rosa Luxembourg: Domani stesso presenterò il mio progetto in parlamento e saranno costretti ad ascoltarci, perché io sarò pronto a lottare fino alla fine.

(Il comizio si chiude tra fischi e applausi)
Scena III

(Vociare del comizio che agita cartelli inneggianti al femminismo della fine degli anni ‘60).
Rappresentante del movimento femminista: Amiche, compagne, ma soprattutto donne! Siamo sempre state sottomesse all'uomo. Ma ora ci riprenderemo la nostra dignità ed i nostri diritti.

Folla: Sì!!! Rivogliamo la nostra dignità!

Rappresentante del movimento femminista: Per troppi anni ci hanno negato ciò che à nostro per natura. Lo strapotere maschilista non ha più ragione di esistere!

(la folla rumoreggia)

Rappresentante del movimento femminista: Compagne, tutto il mondo ci osserva; ed è proprio ora che dobbiamo dimostrare che siamo pronte per entrare veramente a far parte della società. Ormai è una consuetudine: ci sono donne medico, avvocato, insegnanti. Ma fino a quando queste donne dovranno sopportare l'onta di essere considerate inferiori ai colleghi di sesso maschile? Ora basta! 

Folla: Facciamoci valere! Siamo donne, non schiave!

Rappresentante del movimento femminista: Tante sono state le nostre conquiste fino ad oggi. Abbiamo ottenuto il voto, è vero, ma siamo anche pronte alla vita politica. Purtroppo quante volte sul nostro cammino ci troviamo porte sbarrate dall'indifferenza. Ma dobbiamo farci forza  e continuare la nostra lotta.

Folla: Unite, insieme, combatteremo! (per 2 volte)

Rappresentante del movimento femminista: Grandi donne hanno percorso i sentieri del mondo. Penso alla sorella Rosa Luxembourg, o a Indira Gandhi. Donne coraggiose hanno saputo affrontare le difficoltà e hanno rischiato la propria vita in cambio di ciò che ci è più caro: il diritto alla parità.

Folla: Sì, la parità! Vogliamo la parità!                                                                                           

Rappresentante del movimento femminista: In questi anni di fermento sociale siamo riuscite ad avere l’appoggio di altre minoranze che, come noi, sono state angariate da secoli di prevaricazione. Sì, la storia, fatta dall’uomo ma costellata di delitti, guerre inutili e pregiudizi. Quello stesso uomo che, nel suo desiderio di dominio, ha sempre strumentalizzato la donna.

Folla: è arrivato il momento di cambiare! Sì, una volta per tutte!

Rappresentante del movimento femminista: Fortunatamente, amiche, negli ultimi anni abbiamo raggiunto obiettivi importanti. Siamo nel 1969 e sicuramente avremo presto una dimostrazione palpabile della nostra nuova fondamentale importanza.

Folla: Brava! Viva le donne!

Rappresentante del movimento femminista: è giunto il momento di farci sentire anche in questa città! Andiamo, guiderò insieme con voi il nostro corteo, fiume di passione e di speranza.

Scena IV

Due uomini sono seduti in un bar all’aperto. Alle loro spalle c’è una radio accesa.

Radio: Notizie dell’ultim’ora. In Israele Golda Meir è stata eletta Primo Ministro con grande maggioranza di voti. E’ la prima volta che nel paese mediorientale una donna raggiunge i vertici della politica.

1° Uomo - sta sorseggiando un aperitivo e si interrompe bruscamente - Cosa ?! Ho sentito bene?

2° Uomo: Sì, è da non credere. Una donna Primo Ministro.

1° Uomo: Il mondo sta andando a rotoli. Non è possibile che uno stato ammetta come proprio primo rappresentante una donna. E’ paradossale!

2° Uomo: Sì, ma d’altronde è lo specchio della situazione attuale. Il mondo si sta evolvendo, e forse tutto sommato è un bene. I cambiamenti hanno sempre giovato alla storia.

1° Uomo - con aria di superiorità - Sì, ma le donne non avranno mai il coraggio di venire di fronte ai veri uomini come me.   

Un gran vociare e delle grida si sentono in lontananza e aumentano gradualmente fino a che non entra in scena il corteo di donne che ingloba i due uomini, increduli e atterriti. Le donne urlano lo slogan (due volte)
“Tremate, tremate, le streghe son tornate”

Atto III

Conduttrice: E ora, a conclusione del tema “Fascino e fascinazione”, affrontato la volta scorsa, eccovi lo spezzone di uno sceneggiato televisivo, che presenta tre affascinanti donne del passato: Lesbia, Angelica, Circe. Godiamoci lo spettacolo
Scena I

Angelica: Circe, Lesbia, siete due carogne!

Circe: Che cosa vuoi da me, cosa ti ho fatto, Angelica?!

Lesbia: Ma senti chi parla, la poco di buono.

Angelica: Poco di buono io? Ah già, perché le voci che circolano sul tuo conto naturalmente sono false…!

Lesbia: A cosa stai alludendo?

Circe: Non fare la santarellina, con noi non attacca!

Angelica: Non siamo ingenue come il tuo Catullo!

Lesbia: Ma io lo amavo veramente. Come potete capirmi voi che non avete un cuore? Non è colpa mia se madre natura mi ha dotato di bellezza … fascino … grazia … sensualità … e  di quel pizzico di malizia che, dovete ammettere, mi rende misteriosa e irresistibile!

(Circe e Angelica scoppiano a ridere)

Lesbia: Ecco ridete … ridete pure! Che cosa posso aspettarmi da queste due che non capiscono niente? - al pubblico - Dovete sapere che in realtà ho solo deciso di utilizzare le mie armi per assicurare al mio uomo e a me una vita migliore! Infatti, i miei 300 amanti non erano … dei sempliciotti ma uomini di un certo livello! Catullo avrebbe solo dovuto ringraziarmi…

Circe - interrompendo bruscamente Lesbia - Vorresti affermare che il prestigio raggiunto dal tuo Catullo è solo opera tua?

Angelica: Ma non farmi ridere! Ti rendi conto delle assurdità che stai dicendo? Catullo è entrato a far parte del circolo dei letterati esclusivamente per merito delle sue capacità. Dici d’essere tanto innamorata e poi lo svaluti così?!

Lesbia - al pubblico - Vedete? Avevo ragione, continuano a non capire nulla! - ad Angelica - Perché tu continueresti ad esaltare un uomo che oltre a non aver recepito tutti i sacrifici che hai fatto per lui, ti presenta anche come una poco di buono?

Circe: Continua pure ad accusarla … intanto lei è stata più furba di te visto che è riuscita ad ottenere dei vantaggi, mentre tu con quest’atteggiamento da prima donna non hai concluso proprio niente!

Angelica: Come sarebbe a dire che non ho concluso niente?! E’ vero che mi sono sposata con Medoro, ma prima avevo tutti i paladini cristiani e non cristiani ai miei piedi! Pensa che per sfuggire a tutti i miei spasimanti ho addirittura ricevuto in dono da Ruggiero un anello magico che mi ha reso invisibile!!

Circe: Ma intanto non hai ottenuto un solo vantaggio né dai paladini né dall’uomo che hai scelto, perché, se non sbaglio, non è un cavaliere e neppure un riccone! 

Angelica: Come ti permetti di giudicarmi? Io ora sono felicemente sposata, ripeto fe-li-ce-men-te, con l’uomo che amo; mentre tu, nonostante i tuoi incantesimi non sei riuscita a trattenere Ulisse sulla tua isola!

Circe: Quindi non sarei in grado di conquistare un uomo con le mie armi seduttrici?

Lesbia: E’ proprio quello che intendiamo! - ad Angelica - E tu oseresti anche definirla una maga?!

Angelica: Una maga? Si, la maga dei poveri …infatti si è visto come hanno avuto effetto le sue pozioni su Ulisse! - a  Lesbia - Potremmo metterci io e te, prendere un libro di magia e sicuramente le nostre pozioni sarebbero più efficaci delle sue!

Angelica e Lesbia ridono spudoratamente in faccia a Circe.
Circe: Cosa, cosa? L’unico motivo per cui non hanno funzionato è stato per l’intervento degli dei! Infatti Apollo, per proteggere Ulisse, gli ha donato un antidoto per contrastare la mia suprema magia! - ad Angelica - Tu mi accusi di aver cercato di sedurre Ulisse con la mia magia, ma prendiamo per esempio … Rinaldo … era pazzo di te, certo, ma non per la tua bellezza … sbaglio o centra qualcosa la fontana dell’amore?

Angelica: Che cosa vorresti insinuare? Forse in quell’occasione non è stato merito mio perché ha bevuto alla fontana dell’amore, ma ho dimostrato le mie arti magiche nel curare Medoro quando l’ho trovato ferito nella foresta.

Circe: Sì ma…l’unica vera maga sono io!! 

Lesbia: Tsè! (accenno di risatina) - ad Angelica - Non pretenderà forse che le crediamo?

Circe - al pubblico - Tipico, ti- pi- co! - prende l’Odissea gridando - Verba volant, scripta manent! - al pubblico - Già dimenticavo, non capiscono poverine! - ad entrambe - Carta canta!!! - Circe dà il libro ad Angelica che durante la lettura scambia sguardi interrogativi con Lesbia - E se l’Odissea non vi basta vi chiamo anche l’autore. Omerooooo …. - vede che le due stanno scappando e grida loro - Dove credete di andare, brutte arpie! Prima mi sbeffeggiate con le vostre insinuazioni e ora che tutte le prove sono contro di voi, scappate? Siete solo due codarde! - le trascina di fonte a Omero; rivolta a Omero - Perdonami se ti ho disturbato, ma ne va della mia reputazione! In poche parole queste … emmm … queste …. due hanno dubitato dell’efficacia delle mie pozioni e nonostante abbia mostrato loro l’Odissea sono rimaste ancora incredule! Proprio loro che dicono tanto di essere delle brave ragazze che vanno ora con uno ora con l’altro solo per fare l’interesse del proprio uomo.

Omero: Qui non ci siamo proprio. A quanto pare non conoscete la storia, ma vi garantisco che le cose non sono andate così! Chi vi ha raccontato queste fandonie?

Tutti si girano verso Lesbia che mostra d’essere in difficoltà.
Lesbia: Emmm … .sì, ma, no … io … emmm …

Circe: Ma stai zitta! Non provare neanche a giustificarti!!!

Omero: Beh, allora chiamiamo Catullo, dopotutto è lui l’autore. Quindi chi meglio di lui può raccontarci i fatti? Catullooooo… 
Catullo: Buooonaseeeraaaa!!!!
Angelica va speditamente da Catullo.
Angelica: Il qui presente Omero sta insinuando che non è assolutamente vero che Lesbia, andando con alcuni altri uomini, ha favorito il tuo ingresso nel circolo dei letterati.

Omero: Alcuni? Forse ti stai dimenticando che sono più di 300!!!

Catullo - ad Angelica - Bene…mi fa proprio piacere che in mia assenza si dicano queste cose sul mio conto! Oddio…cose! Direi più che altro fantasie! Mi dispiace ma Omero ha perfettamente ragione, Lesbia si è presa gioco dei miei sentimenti, tradendomi con chiunque, e non l’ha fatto per i miei interessi personali, perché io mi sono affermato nel circolo dei letterati solo grazie alle mie abilità di scrittore! - a Lesbia - 300?! Così tanti? Ti ho dedicato parte dei miei carmi, ti ho paragonato alle più belle creature del mondo terrestre, ti ho esaltato fino all’esasperazione e tu…e tu… - al pubblico - Ma a cosa mi serve prendermela con lei! L’ho fatto nella mia opera, lo sto facendo ora, ma dai suoi occhi non traspare nemmeno una goccia di pentimento. Questa è la sua vera natura e io neppure con le mie dolci poesie sono riuscito a mutarla…

Omero si dirige verso Catullo consolandolo.
Omero: Dai, lasciala stare… una così è meglio perderla che trovarla, non è quello che hai detto tu stesso nella tua opera?

Angelica inveisce contro Lesbia.
Angelica: Per tutto questo tempo non hai fatto altro che prenderci in giro, nonostante avessi un uomo direi quasi perfetto ai tuoi piedi!

Lesbia: Datti una calmata! Vorrei proprio vedere se le tue parole sono più sincere delle mie, anzi…verifichiamolo subito! Ariostoooo!!!!

Ariosto: Buonasera!

Lesbia: Visto che la signorina continua ad accusare tutti, me compresa, potresti svelare una volta per tutte la verità, ossia che la sua decisione di sposare Medoro è stata dettata non dall’amore ma dal semplice fatto che era l’unico disponibile sulla piazza!

Ariosto: Ma che dici? La verità è già stata svelata da Angelica, quindi non cercare di giustificare le tue azioni colpevolizzando lei!

Catullo: Non pensare che Angelica sia stata fedele a Medoro per sua volontà! Tutto è stato determinato dalla sua mancanza di fascino, qualità invece dominante in Lesbia!
Entra un passante, che canta “Io rinascerò cervo a primavera”.
Ariosto: Ma, a parte questo, non puoi negare l’evidenza, Angelica è qui davanti a tutti splendente nella sua bellezza! Non sei mica cieco come Omero!

Omero: La mia cecità è stata provocata dalla bellezza abbagliante di Circe! 

Circe: Sbaglio o mi accusavate di non riuscire ad ammaliare gli uomini?! Questa è la prova che cercavate. Ma se non vi basta propongo una sfida. Prendiamo il primo che capita, sfoderiamo le nostre armi da seduttrici e lasciamo a lui il giudizio, che sarà certo imparziale.

Arriva il passante e inizia la sfida.
Angelica: scusa…emmm…

Circe in disparte prepara la sua pozione magica.
Passante: Coraggio!!!

Angelica: Emmm…Ho fatto una…scommessa…con delle amiche…

Angelica arrossisce. Il passante la guarda con compassione e lei scappa via; entra quindi Circe.
Circe: No, nessuna scommessa, non stare ad ascoltarla. E’ solo che ha usato questa scusa per cercare di nascondere la sua timidezza, ma… come hai visto... non è servita a niente! 

Circe prende per mano il passante e lo porta in giro per il palco; improvvisamente le cade un anello.
Passante: Non preoccuparti, lo prendo io.

Si china e Circe gli getta addosso la polverina magica.
Circe: Alakazam!!!

Passante - si rialza un po’ stordito - Wow!!! Non avevo notato questi splendidi riccioli, questi occhi brillanti come due smeraldi, queste labbra rosse come il fuoco…
Circe - al pubblico - Vedete, le mie pozioni funzionano!

Arriva Lesbia che cerca di sedurre il passante.
Passante: Dove mi porti?

Lesbia: Non preoccuparti…stai tranquillo…non te ne pentirai!

Circe - ad Angelica - Ma l’hai vista? Non può mostrarsi così facile! Sta dimostrando con i fatti ciò che abbiamo detto finora. Adesso basta!!! - rivolta a tutti - Che siate tutti maledetti per sempre!!! Dubitavate della mia abilità di maga. Lo proverete sulla vostra pelle!!!
Trasforma tutti in animali, che vanno verso di lei.
Scena III

Conduttrice: Visto le conseguenze della seduzione? Per oggi la puntata termina qui, ma prima di salutare i nostri ospiti e ringraziare tutti i telespettatori, rinnovo l’appuntamento con “Cose dell’altro mondo” per giovedì prossimo, alla stessa ora! Non mancate... Buona sera a tutti, ma non cambiate canale. La nostra indovina, cartomante, astrologa Esmeralda è pronta a risolvere i vostri problemi di cuore.

Esmeralda: Pronto... chi c’è in linea?
Giuliana: Ciao, sono Giuliana da Passerano Marmorito. Sono disperata. Il mio fidanzato mi ha lasciata. Devo riconquistarlo. Per questo mi sono rivolta a te...

Esmeralda: Non temere, vedrai che con il mio aiuto risolveremo tutto. Ho già pronto un filtro d’amore infallibile. Dovrai solo convincerlo a venire a cena a casa tua.

Giuliana: Ci proverò. Ma dimmi cosa devo fare per riconquistarlo.

Esmeralda: Dovrai trovare un quadrifoglio, lasciarlo per un giorno su una pietra benedetta, poi nasconderlo dentro un mazzolino di fiori di campo; infine dovrai farlo annusare alla persona che vuoi fare innamorare, dicendo mentalmente: “Gabriel illa sunt”. Poi, facendo in modo che il tuo ginocchio urti contro quello della persona amata, e continuando a fissarla negli occhi dirai: “Quadrifoglio, simbolo della felicità e dell’amore, per questo ti invoco! Concedimi i tuoi doni. Fa’ in modo che ... come si chiama il tuo lui?
Giuliana: Arturo.

Esmeralda: Fa’ in modo che Arturo mi ami. Quadrifoglio, che simboleggi la felicità e l’amore, ti invoco!

Giuliana: Credi veramente che funzionerà? E poi, dove posso trovare la pietra benedetta?

Esmeralda: Hai due possibilità: o la raccogli in un luogo benedetto, o la porti a benedire da un prete. Per il quadrifoglio ti conviene andare in un’erboristeria: non è facile trovarne in giro...

Giuliana: Devo imparare la formula a memoria?

Esmeralda: Se vuoi la certezza di un risultato positivo, è meglio che la ricordi alla perfezione. E i tuoi desideri si realizzeranno. Pronto, chi c’è in linea?

Scena IV

Casa di Giuliana.
Giuliana – guarda l’orologio – Lo sapevo, è in ritardo. Forse non verrà.
 Suonano alla porta

Giuliana: Ciao, entra pure, accomodati.

Arturo: Ciao, ma mi fermo solo pochi minuti. Mi è sembrato prematuro questo invito...

Giuliana: Ma è solo per dimostrarti che non sono più arrabbiata con te.

Arturo: Più ci penso, più mi sembra uno sbaglio aver accettato il tuo invito.

Giuliana: Ma no. Sei stato tu a dire che dovevamo restare amici. Vieni, ti preparo un caffè.

Giuliana esce. Arturo gira per il soggiorno con atteggiamento imbarazzato. Giuliana ritorna con un mazzo di fiori di campo che pone sul tavolo.
Giuliana: Senti che buon profumo hanno questi fiori. Sono quelli che preferisco.

Arturo - annusa i fiori - Hanno uno strano odore!

Giuliana - procede secondo le indicazioni di Esmeralda. Urta il ginocchio destro di Arturo e guardandolo negli occhi - Quadrifoglio, simbolo della felicità e dell’amore..

Arturo: Ma cosa stai dicendo? Tu sei pazza. Me ne vado. 
Giuliana: No, aspetta...

Arturo: Me ne vado. Non cercarmi più. Cose dell’altro mondo... – rivolto al pubblico – Cose dell’altro mondo
Dal televisore si sente la voce di Esmeralda.
Esmeralda: I tuoi desideri si realizzeranno. Pronto, che c’è in linea?
Entra il balletto
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